
M
arina Piperno, produttri-
ce, e Luigi Faccini, cine-
asta, sono esempio, nel

loro connubio, di una originalità
culturale inesausta,di una pratica
artistica indipendente e di un so-
gno politico inguaribile. Un libro
ora li racconta: Cinema come infan-
zia.MarinaPipernoèstataunadel-
le prime donne a vestire i panni
della produttrice in Italia. Scampa-
ta da bambina alla retata tedesca a
Roma,èstata giornalista sportivae
reporterdalleperiferieper IlPaesee
poi viaggiatrice, a vent'anni, negli
Stati Uniti. Di ritorno in Italia spo-
saGiannarelli e il cinema. Il primo
film realizzato è 16 Ottobre 1943,
cortometraggio da un testo di Gia-
como De Benedetti, che vedeva
l'esordio di una schiera di futuri
professionisti (Marcello Gatti alla
fotografia, Sergio Liberovici alla
musica,AnsanoGiannarelliallare-
gia). Da quel primo lavoro ne se-
guiranno «mille» altri, dentro e
fuori latv.Dei tanticertoèdaricor-
dareLaveritaaa, primofilmdiretto
e interpretato da uno Zavattini ot-
tantenne.LuigiFaccinihaattraver-
sato mille situazioni e ha vestito
mille funzioni: critico cinemato-
grafico per Filmcritica e Nuovi Argo-
menti, poi fondatore di Cinema&
Film insiemeaPonzi,Aprà,Martel-
liealtri; regista tvereporterd'assal-
to per la Rai; regista per il cinema
conun esordio pergli Sperimenta-
li della Rai con il lungometraggio
Niente meno di più (incipit per una
filmografia varia che comprende
NellacittàperdutadiSarzana, Ingan-
ni, Garofalo Rosso, Giamaica…); vi-
deo ricercatore per l'ospedale psi-
chiatrico di Arezzo; scrittore di ro-

manzi storici (Un poliziotto perbene,
L'uomo che nacque morendo); ani-
matoreculturaleper l'associazione
Ippogrifo e molto altro.
Una coppia vitale e solare, la loro,
conunforteimpegnopoliticoeso-
ciale, che non demorde e cerca di
dire qualcosa dai palchi del loro
«teatro», che ora si fa libro, da loro
stessicurato,per i«tipi»della Ippo-
grifo Liguria. Il titolo Marina Piper-
no&LuigiFaccini. Il cinemacomein-
fanzia già definisce i caratteri di
questa iniziativa.La&commercia-

le descrive il tratto dell'impresa fa-
miliare che li ha visti protagonisti
dimoltebattaglie culturali epoliti-
che a favore di una idea di cinema
che sia intervento attivo e civile in
una società, come quella italiana,
che difetta di riflessione, anche sul
grande schermo, per non parlare
del piccolo. L'«infanzia» del cine-
ma, invece, è la possibilità di dire e
fare film non corrotti dall'amples-
so vorace delle spinte commercia-
li. E anche per questo il libro si po-
ne come monito per una radicali-
tà certo non stolta ma rigorosa e
presente.
Si può parlare di «autobiografia»
per definire questo strano oggetto
del desiderio. Ma non è del tutto
corretto. In Marina Piperno & Luigi
Faccini convivono molte anime
chesiintreccianoinunflussovolu-
tamente caotico. Si entra e si esce,
inuncontinuumdispersivomavi-
tale, da una serie di fonti: dichiara-
zioni di intenti, interviste biografi-
che, scritti reciproci, interventi di
amici (Stefano Della Casa, Gianni
Borgnia, Giglia Tedesco Tatò, Mi-
cheleCapozzi…),schededettaglia-
te e omnicomprensive di film pro-
dottierealizzati (contantodiappa-
rato critico corredato), racconti
(New York e Jerushalaim), saggi, bi-
bliografie (di Faccini e della Ippo-
grifo),omaggi(aZavattini)e,anco-
ra, interventi sullo stato di salute
della cinematografia italiana. E,
dulcis in fundo, un vero e proprio
manifestoprogrammaticodal tito-
lo Contro il genocidio delle forme
espressive nel nostro paese. Scritto
che chiude il volume, aprendo ai
problemidellapoliticaculturale in
Italia. Insomma,unoggetto incon-
sueto che si fa apparato, memoria,
riflessione e protesta.

I
l re della sceneggiata, Mario
Merola,almomentoincuian-
diamoinstampaèinrianima-

zione all’ospedale di Castellama-
rediStabia,doveèstatotrasporta-
to nel pomeriggio dalla vicina
Torre Del Greco nel cui ospedale
aveva ricevuto i primi soccorsi,
ma non c’erano posti letto. At-
tualmente il cantante è in coma
farmacologico.Aconfermarloso-
no i familiari. Merola sarebbe sta-
to colpito da un lieve malessere
già nella serata dell’altro ieri, se-
condo quanto riferito da uno dei
figli. Ilgiovaneharaccontatoche
lafamigliaavevaattribuitolacau-
sa di un forte disturbo di stoma-
co ad alcuni frutti di mare, man-
giati a cena. In mattinata Rober-
to, il figlio maggiore del cantan-
te, ha accompagnato una prima
volta suo padre all'ospedale, per
un controllo. Merola però, a
quanto si apprende, era anche
tornato a casa. Nel pomeriggio,
lasituazionesi èprogressivamen-
teaggravata, fino alla necessitàdi
ricorrere all'ambulanza del 118,
allertato dalla moglie. Il cantan-
te,cheadaprilecompirà73anni,
eradatemposottopostoauntrat-
tamentodidialisi: secondoi fami-
liari ildisturboprovocatodai frut-
tidimarepotrebbeaversemplice-
mente contribuito a innescare le
difficoltà cardiorespiratorie so-
praggiunte ieri.
Di umili origini e abituato a sbar-
care il lunario con i lavori più di-
sparati (è aiuto cuoco prima, sca-
ricatore di porto in seguito), Ma-
rio Merola arriva al teatro quasi
per caso, dopo aver inciso una
canzone dai toni violenti, Malu
Figlio. Il brano entra a far parte di
una sceneggiata che lo vede pro-
tagonista; ilgrandesuccessootte-
nuto convince Merola a optare
definitivamente per lo spettaco-
lo e grazie a lui la sceneggiata ini-
zia a imporsi fuori dai confini di
Napoli, affermandosi anche al-

l’estero, persino nel Nordameri-
ca. Visto il successo ne diventa
protagonista anche al cinema. Il
primo film di Merola risale al
1973:Sgarroalla camorradiEttore
Maria Fizzaroffi. Tuttavia è a ca-
vallo degi Settanta e Ottanta che
Merola raggiunge lamassimapo-
polarità e ottiene i suoi migliori
ruoli, in una serie di pellicole di-
rette per la maggior parte da Al-
fonso Brescia. Radicata da lungo
nella tradizione culturale parte-
nopea, la sceneggiatanapoletana
sposa la tradizione popolare al
melodramma; la componente
sentimentale è fondamentale e
la malavita è una presenza co-
stante in queste storie. Tra i suoi
successi canzoni come Guapparia
e Zappatore. Ha contribuito a lan-
ciare,dagiovani,MassimoRanie-
ri e Gigi d’Alessio.

A
lta, impeccabile, perfetta. Rossella
Falk compie oggi ottant'anni. In
splendida forma, come sempre,
colpasso alteroe sicuro con ilqua-
lehacalcatole scene.Colpigliode-
cisoconilqualesiè fatta riconosce-
re da Visconti («sei l'unica che mi
tiene testa» le disse), il carattere al-
legro che attraeva Fellini, l'umani-
tà che la rendeva amica preziosa
per Patroni Griffi e intima di Ma-
ria Callas.Donna di classe e attrice
di lusso, con un istinto immedia-
to. Quello stesso che la rende così
spontanea, diversa a incontrarla
fuori dall'orgogliose parti di scena
alle quali ci ha abituato.
Signora Falk, 60 anni di
carriera in cui si è gettata a
capo fitto: attrice, fondatrice
della Compagnia dei Giovani,
direttrice dell'Eliseo, regista e
perfino, all'uopo, suggeritrice
come le capitò a Bergamo a
uno spettacolo di Patroni
Griffi… Cosa l'ha spinta a
misurarsi in tutte queste
attitudini teatrali?
Guardi, è una storia lunga: tutto
questo è avvenuto per caso. In

una persona che non aveva mai
pensato di fare l'attrice. Se non
avessi incontrato un bel ragazzo
come Giorgio De Lullo non lo sa-
reimaidiventata.All'epocastudia-
vo russo e anche lì, chissà, forse
era perché il maestro Leon era un
bellissimo uomo con una stupen-
da casa sui Fori Traiani. Passavo le
giornate frequentando il giro delle
ragazze bene del quale facevo par-
te e giocando a tennis con i fratelli
DelBello.Erounasbarazzina,adir-
lo con una parola che non si usa
più. Un giorno passeggiavo con
un amico quando incontrammo
De Lullo. Chiacchierammo un po'
e a un certo punto mi chiese: per-
ché non vieni all'Accademia? E io:
a fare che? L'attrice! Perché? E lui,
inromanesco:perchéseibellaeal-
l’Accademia so' tutte racchie… So-
no stata punta dalla vanità e così è

stato per il resto della vita.
All'Accademia però c'è
rimasta con una borsa di
studio: il talento c'era e la
carriera successiva lo ha
dimostrato…
Sì, ma non lo sapevo. Sono quei
misteri incredibili… La fortuna di
incontrare maestri come Wanda
Capodaglio. Amava solo le perso-
ne belle, gli allievi brutti li lasciava
daparte.Ero lapiùbelladellascuo-
la e tirò fuori da me quello che si
poteva.
Lei ha detto spesso che la sua
altezza, un metro e 76, ha
condizionato la sua carriera…
Diciamochel'haindirizzata.Wan-
da mi diceva: alta così o fai la pri-
madonna o non diventi niente!
Così niente Ofelia e niente
Giulietta: è diventata famosa
per quei ruoli di donna altera e

raffinata, una sorta di
Katharine Hepburn del
palcoscenico italiano. Forse è
anche per i ruoli imposti da un
certo teatro borghese…
Chissà? Oggi in una commedia
multimediale potrei anche fare es-
sere credibile nel ruolo di una ca-
meriera alta due metri…
Le piacerebbe sperimentare
nuove scene?
Sono onesta: anche se mi piace vi-
vere il presente continuo a credere
nella parola dell'attore che trovo
tropposottovalutataoggi.A teatro
tichiedonosubitosevuoi ilmicro-
fono. Eleonora Duse, allora, come
hafatto?Recitava inteatridi tremi-
la posti. Mica Fedra o Medea, ma
un repertorio molto intimo come
la Signora delle Camelie. Aveva
un organo vocale speciale? O ma-
gari sapeva cos'era il diaframma,
come si usa la voce? Neanche nel-
lamiaCompagniadeiGiovaniab-
biamo mai usato il microfono. È
che il pubblico si deve essere abi-
tuato alle urla della televisione…
Non le piace la tv?
A suo tempo ho fatto anche belle
cose: i miei Pirandelli, Nostra Dea
di Bontempelli... Erano i tempi in
cui latelevisionesioccupavadel te-
atro. Adesso, sembra che abbiano
addiritturabuttato via lepizze per-
ché non avevano spazio o perché
dovevanorisparmiaree riregistrar-
ci altro. Ma va bene così: la televi-
sione ha offuscato il palcoscenico
e ora che sta toccando il fondo -
mancano davvero pochi metri - la
gente si alzerà da quella maledetta
poltrona e tornerà a teatro!
Una grande carriera e una vita
privata meno soddisfacente…
Nondirei. Unmatrimonio è finito
con un decesso e lì non ci si pote-
va fare nulla, l'altro è durato solo
tre anni e mezzo, vero, ma è stato
molto divertente. L'unico grande
amore. Poi è finito, io non credo
all'amore coniugale o a quello du-
raturo. Le passioni sono così, co-
minciano, finiscono…
Qual è il suo ricordo di teatro
più bello?
Gli anni con la Compagnia dei
Giovani accanto a Romolo Valli e
a Giorgio De Lullo.
Attualmente lei è in scena con
«Vissi d'arte, vissi d'amore»

ispirato alla sua amica, Maria
Callas. Già in Master Class di
McNally aveva interpretato la
Callas. Come è nato questo
fortunato «seguito»?
NellamiacasadicampagnaaZaga-
rolo. Il sindaco mi chiedeva di fare
qualcosaetreanni famisonomes-
saascrivereunpo'di ricordidiMa-
ria,qualcosatrattodaMcNally, let-
tere. A Palazzo Rospigliosi è venu-
ta fuori una serata suggestiva in
un bellissimo giardino tra glicini e
la luna. Poi anche a Bologna la
pièce ha avuto grande successo al-
l’Auditoriumcon1.200persone…
Allora ho capito che lo spettacolo
funzionavadavveroe infatti giro il
mondo. A Roma torno al Piccolo
Eliseo il 29 novembre. Ma nel mio
carnet ci sarà anche un Gabbiano
a Palermo con la regia di Cartiglio
e la Comencini mi ha proposto
qualcosa insieme a Andrea Jonas-
son. Una donna dell'Est e una del-

l’Ovest: affascinante.
A cosa deve la sua longevità
artistica, che condivide
peraltro con molti suoi
colleghi Albertazzi,
Proclemer, Orsini… È stata
una generazione «teatrante»?
Il mondo teatrale di allora era fat-
to di compagnie molto solide -
quella di Mauri, della Moriconi,
Morelli-Stoppa, la mia - e di teatro
più serio. Non c'era dispersione.
Come immaginerebbe una
compagnia oggi?
Non la immagino. Preferisco inse-
gnare. Adoro insegnare perché ho
umiltà e pazienza, sono doti che
mi riconosco.
E un difetto?
Mah, sono un po' pignola in cose
cretine. Sono ordinata, anche se è
un ordine tutto mio perché gli al-
tri poi le cose non le trovano…
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Per il ciclo di incontri, «Per-
corsi di cinema» (organizzati
dall’Anac), questo pomeriggio
appuntamentoallaCasadelci-
nema di Roma con Lina Wert-
müller. Alle 15 proiezione di
Pasqualinosettebellezze, cherac-
conta le incredibili, farsesche,
maanche drammatichevicen-
de di un guappo napoletano
prontoatuttopurdimantener-
si a galla (nella perfetta inter-
pretazione di Giancarlo Gian-
nini). Il film, realizzato oltre
trent’anni fa, è una delle opere
più significative di una realtà
italianachelaWertmüllerèriu-
scita a rappresentare con quel-
l’impostazione grottesca che
contraddistingue la massima
parte dei suoi film, assai graditi
a un vasto pubblico. Segue di-
battito condotto da Carlo Liz-
zani.

Rossella Falk

IN SCENA

■ di Dario Zonta

CASA DEL CINEMA
Lina Wertmüller
oggi con Pasqualino

■ di Rossella Battisti
/ Roma

Da tempo
in dialisi, ieri
l’aggravamento
Il primo film è
del ’73: «Sgarro
alla camorra»

CINEMA Un libro della produttrice Piperno e del cineasta Faccini

L’arte di far film in coppia

«La tv sta per
toccare il fondo?
Bene, la gente
tornerà a teatro»
Intanto in scena
ricorda la Callas

A RISCHIO Il cantante è in coma farmacologico
Dopo i primi soccorsi ricoverato in un’altra clinica

Mario Merola
il re della sceneggiata
è in fin di vita

Falk: «Attrice solo perché ero bella»
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